NOME E COGNOME:……………………………………….               CLASSE:…...	DATA: ……………………..
DETTATO A COMPLETAMENTO
Ascolta con attenzione la lettura del testo data dall’insegnante 
e inserisci negli appositi spazi le parole mancanti

STORIELLA N. 1
“Questa superficie non è lavabile. Ci hai rovesciato sopra della vernice, danno cospicuo per il ristorante: non sarà efficace né una richiesta di scuse né una supplica da parte tua al cuoco: questa volta non puoi essere giudicato innocuo. Se non vuoi che ti scuoi, svignatela in fretta!”
Disse così l’ingegnere Emilio (che stava lavorando al rinnovo dei locali) al povero pasticciere Guglielmo, a cui non rimaneva altra possibilità che starsene tra sé e sé dopo quella sciagurata avventura. In fondo, era solo un adolescente un po’ ignorante, pronto a recitare la parte dell’ignaro, come se non l’avesse fatto apposta. Ed era proprio questo il punto: il ragazzo faceva parte di quella specie di delinquenti con le facce da innocenti. Era di fatto una specie di arciere, una di quelle persone codarde che ti colpiscono da dietro e nulla gli dava più divertimento che questo e altri milioni di scherzi e dispetti che andava commettendo in giro. Una vera peste insomma: ma la sua carriera oziosa non durò a lungo. 
Un giorno arrivò infatti nella sua pasticceria un nuovo assunto, più incosciente di lui ma sicuramente meno appariscente. Aveva un passato da usciere e di dolci non ne sapeva nulla: era finito a far quel lavoro per acquistarsi una fama e recitava benissimo la sua parte. Combinava un sacco di guai ma non si faceva mai cogliere in fallo. Anzi! Tentava di coinvolgere nelle sue bravate anche tutta la sua compagnia: “Bagniamo gli impasti secchi, disegniamo decorazioni comiche e sbagliamo tutte le dosi!”. Esortava così i suoi compagni ed era un danno continuo: tuttavia, era così furbo che ognuno pensava fosse sempre colpa di Guglielmino e non sua. Ma presto, le acque si calmarono: Guglielmo trovò il modo per raggiungere la quiete e la fece pagare a quell’inefficiente. Accumulò tutto il coraggio che aveva in corpo, si accucciò sopra di lui e gli disse: “È ora che tu te ne vada: ne ho abbastanza di te.”. Il monello tacque. Giacque in silenzio qualche minuto e poi scoppiò a ridere, cosa che a Guglielmo proprio non piacque. “Fa’ silenzio ignorante, non fa ridere! Mi dà fastidio sentirmi preso in giro! E fatti un esame di coscienza prima che si diffonda un’eco della tua inefficienza! Cucinare è una scienza! Va’ via da questo ristorante!”. Ma quel pazzo cominciò a scappare e mise tutta la cucina a soqquadro: “Via di lì, via di là, vieni qui, torna qua!”. Guglielmo urlava e lo rincorreva: era una scena davvero inquietante! Sembrava di avere a che fare con un pazzo!
Dopo varie rincorse però lo acciuffò: “Di’ le tue ultime preghiere!”, gli urlò con disprezzo, e lo sbatté fuori: da quel dì non lo vide mai più. Ma non solo. Rifletté su se stesso e, andando su e giù, decise che male non si sarebbe comportato mai più. Perché, se insegnate qualcosa a qualcuno, conviene che glielo insegniate dopo averlo vissuto prima voi. Altrimenti potrebbero insinuare: “Glielo dice proprio lui che si comporta come lui”. E non sarebbe una gran soddisfazione!

STORIELLA N. 2
[bookmark: _GoBack]L’apostrofo si mette sull’elisione. D’ora in poi lo metterò senz’altro. Quest’idea di scrivere frasi per ricordarsi le regole è un bell’impulso per diventare bravi. Ci chiameranno i “Sant’alunni della grammatica” e ci festeggeranno l’8 settembre per ricordarci l’inizio della scuola. È anche la festa della Madonna dei fiori. Che c’entra? C’entra eccome! È una grand’occasione per festeggiare e c’indurrà per sempre a ricordare. Quale altra idea poteva venirci? Qual è un’altra possibile soluzione?

STORIELLA N. 3
Nessun autore come Cesare Pavese ha mai descritto così bene quel bel paesaggio chiamato Langhe. Fu un signor poeta e scrisse un buon numero di libri. Ma qual è stata la sua gran sfortuna? Si tolse la vita nel mese di San Lorenzo in cui si guardano le stelle cadenti e in cui si accendono falò sotto la luna. 

